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PELLEGRINAGGI q: ó.'nÍuocio ái ó. Çi"o[o*o 6mifioni

n ã,ní[o õl1oðonno t"gtt O"Foni
AOOSTO

29 - Solticollina: Parrocchia.
30 - Peia: Sezione localc Associazione Alpini

in coirgedo con famiglie. Cislago l0 auto-
pulman di pellcgrini.

t7 - Sesto S, Cliovanni: Ragazzi col Coadiutore
l9 - Olgiate Comasco: Ragazze accompagnate

da Suore, Carenno: Ragazzi della Colonia
estiva piacentina.

20 - Cologno: Bambine con le Suore.
2l - Presezzo. Ragazzi e Ragazze. Mclegnano:

P¡rrocchia.
23 - Seregno' Oruppo di cantori accompagnati

drl Coadiutore. Mapello: Oruppo di Ra-
grzze. Rogaredo: Parrocchia,

24 - Civate: Ragazze con Suore di Maria SS.
Consolatrice Lodi: Ragazzi. Ponte L¡mbro:
Ragazzi e Bambine. Commenduno¡ Ragazze.

2E - Lodi: Ragazze accompagnate da Suore.
29 . Villasola: Ragazzi col Coadiutore, Sedrino:

Ragazzi. Rovato: Parrocchia. Monza: Folto
gruppo di pellegrini Olgiate: Parrocchia,

/ca mt

SOMAScA (Bengamo)

2-

SETTEMBRE
Trcvlso: Pellegrineggio Parrocchiale della
Madonna Orande.
Morengo Oratorio m¡¡ch. col Parroco.
Rosciate: Oratorio col Parroco. Aicurzio:
oraiòrio femm. col Parroco.
Descnzano al Scrio: Orat, femm. con il
Parroco e Suore,
Casatenuovo: Folto gruppo di Pellegrini.
Bondo Colzate: Parrocchia.
Desenzano al Serio: Oratorio maschile.
Passirano: Parrocchia.
Civate: Oratorio femm, e Suore, Seriate:
Postulanti e Novizie Suore B. Cerioli. Mon-
za: Oratorio masch. del Carobiolo. Colnago
di liezzot Oratorio masch. Lecco, Colonia
maÉchile della Parrocchia.
Pedrengo: Oratorio femm.
Vaiano Cremasco: Parrocchi¡. Pellegrini
da diverre parti.
Sondalo: Orat. masch, col Prev. vice fóra-
neo. Lodi: Parrocchia S. Fereolo. Chierici
del Seminario di Venegono.
Nova Milanese: Gruppo di ragazzi. Serto
S. Oiovanni: Ragazzi col Coadiutore Rho:
Ragazze accompagnate da Suo¡e. Treviglio:
Ragazzi. Moltissimi pellegrini a piccoli
gruppi.
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r0. OTTOBRE

Telgate:Pellegrinaggio di Ragazzi e Ragazze,
Casalpusterlengo: Pellegrinaggio.
Olgiate e Oarlate: Gruppo di Aspiranti
dopo la giornata di ritiro. Cantù: Coscritti
della classe 1898,

Sala Comacina, Suore e inlermiere del
Sanatorio.
Villasanta: 50 Scouts con I'Assistente. Fon-
teno: Pellegrinaggio.
Baco di Orzinuovi: Piccolo Clero e Cantori.
Leffe: Pcllegrinaggio dei coscritti classe I 9û9.
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I locali dell'oratorio, annesso alla Basilico,
sono se,npre a disposizione dei pellegrini, spe-
cialmcnte in caso di catlivo tempo.
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Era la fine d.í d.icembre, quønilo la V_ergine,.can I'assistenza del suo Sposo, st.

mise itt 1¡i1ggio per Ia lontana-Betlernme. La stttgione era rigidø, il cielo grigio an'
nunciutsa piitti^" 16 neue, e la strada lunga e scubrosø, parel)tt nott ãoere fine. Ep'
pur. norr'un larnento oerso l'imperøtore che atsetta dato l'ordíne del censimento.

L,onirro d.i Møria erø protesa oerso Betlentnte. Ora capiaa la profezía' di.Michect';

il suo Bum.bino sarebbõ nato nella cittù che l'aspettatsa da sette secali, e in tentpo

clí pace. Difatti, questo regncøct a.llora su ttttto il nnndo e a Ronta, il tempio di
Giono erø chiuso.

Anche lu quieta e paziente giwnenta-p-rocedetto adogio, conscia de.l,l'aho onore

d.i portare Colôi, che titto it rnondo aorebbe, un giorno, anorata llladre del Messiø.

Doþo giorni d iiaticoso cammino. ecco lontuno le printe luci di Betlent'nte. Ecco la'

t"rlro ãr" Ruth, spigola,ndo e seguendo i n¿ietitori di Booz, conobbe Jessi, e da

Ruth, gentile spola-di Jessi, nacque il grancle Daaide'

Maria, sttluta la terra dei Pudrí suoi, la terra ino,spitale, eppur grande, poichè:
... da te nascerà Colui che deve regnare sopla Israele'

Giunge la. notte santa, e nella,poo_ero cupønna, c'è il Puradiso. Nulla di più
comnto,úente e suggestiao! II Bimbo Diaino ttagisce, Iq Madre lo copre, gli Angeli
osctnnanti, inttocaio la pace sugli uomini di buon aolette'

Da Betlemnte, oggi come allora, sgorga una fon.te setrlpre aíaa, che zant'pi.lla

in tutto il mondo e-iiempie di uíta ogni .cuore. Se la tena è antntu,ntuta di bianca
neue, ci l¿ pensare al clndore im¡nacolato d'ellu Vergine Matia, che adagiø sul

fieno it R. d.nl crea,toi se il oento gelido sibila e un passante s'ode nella aía, si
'pensa ø qualcttrto che oenga di lont1no, su tli u,n usinello stønco; se il ceppo arde
nel cam.iio, cí appare allu m.ente Giuseppe, che ha lasciato la. misera stalkr', per
cercøre stecchi, àd' accendet'e un tocherello.

Notte di pace, d'am.ore, di ttangelo, Un poaero è nato lrø i pooeri pustori, lo
guardano essi con amore e gli portano le loro poaere ricchezze.

E la trepida attesa che animò lø aeglia dei pastorí ebrei, si rinnot¡a agni anno
nel cucire dei credentí. Ecco íl presepio, gli Angeli, gli zampognari che portano
in ogni casa. il ricordo della nascitø del Redentore.

h' Notol"! Il cielo, ha toccato la terra che deoe ospitare il suo Signore e

in questa oegliø d'attesa, gli uomini sotto più buani, i bimbi-píù cheti. Se qual'
cutt-o ¿eni.sse-a battere allø porta, gli si a¡tt'irebbe senza chiedere chi sia, perchè
come scrisse il poeta Renzo Pezzu.ni: << Senza casa questa notte, non ci debbono es-

sere che gli Angeli del cielo >>. Il ceppo continua a crepitare nel camino e la gente,
più deaoirt che mai, si uoaiø alla chiesø, unsiosa d.i _ripetere e di riascohare l'inno
di pace, lø parola che saloa, iI cantíco di ømore che schiere di Angeli can-tarano
a Betlemmei < Gloria a Dio nelloalto dei Cieli - Pace in terra agli uomini di buo-
na volontà! >.

f,,l,l,n l/ltladonnø

Se il vento spazza i nuvoli dal cielo,
io penso a Te.

ic sboccia un frore so¡rra il mio sentiero
io penso a Te.

Se guardo gli astri in una notte chiara,
io penso a Te.

Se sento il peso della colpa amara,
io penso a Te.

Se scruto nell'abisso clel mistero,
io penso a Te.

Se della notte s2apre a oriente il velo,
io penso a Te.

tnnnnacol,ata

Se vedo una colomba sulla grondao
io penso a Te.

Se il grato aroma d'alti cedri aspiroo
io penso a Te.

Se innalzo gli occhi ai monti nel candore
io penso a Te.

Se in casto volto le pupille ammiro,
io penso a Te.

Se affondo la mia mente nell'amore,
io penso a Te.

Se miro vele bianche dalla spondao
io penso a Te.

Quando la luna tremola sul mare,
io penso a Te.

Quando le labbra schiudo pel pregale,
io penso a Te.

Quando la pace scencle nel mio cuore,
io penso a Te.

Quando la luce brilla sull'altare,
io penso a Te.

Quando mi incanto suì canclor d'un gigìio,
io penso a Te.

Quando contemplo gli occhi di tuo Figlio,
io penso a Te.

***
E quando chiudo gli occhi per sognare,

io sogno Te.

P. Franco Mazzarello
c. R. s.
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LA PACE DI CRISTO

Nel radiomessaggio natalizio il Santo Padre ha rivolto al mondo la
Sua augusta parola che insegna dove sia e come sia possibile trovare la
vera pace. Questa può venire solo da Dio ed ha un nome solo: Pace di
Cristo, ha un solo volto, quello imprassole tla Cristo.

La pace cristiana ha tre aspetti : Pact tleí cuori, che è possibile solo

se tutto il nostro essere ed il nostro cuore è intonato alla volontà di Dio
con la dipendenza amorosa e filiale alla legge divina. Il rispetto della legge

di Dio ed il conformare la nostra vita ai precetti del Signore sono le condi'
zioni essenziali che garantiscono ai nr,'stri cuori la pace con il Signore.

Pace sociale; che ha la sua base solida sul mutuo rispetto della dignità
personale dell'uomo, cht, Dio tanto ha amato fi.no a mandare sulla terra il
Suo Divin Figlio per la salvezza del genere umano e del singolo individuo.
Ogni creatura quindi Gli appartiene e la persona umanâ merita il rispetto
che si deve all'opera delle mani di Dio, rinnovata e rifatta dalla Redenzio-
ne operata da Gesù.

La persona umana è al centro di ogrri attività sociale, e deve essere il
perno attorno cui deve girare ogni soluzione della questione sociale. Abbas-
sare la dignità della persona umana a semplice strumento di merce nella sfe-

ra della produttività dello Stato dà origine a tutti quegli sconvolgimenti che

si verifi.cano nella società, che turbano Ia pace e fomentano le discordie,
causate soprattutto dalle condizioni ecrnomiche miserevoli a cui non si prov-
vede come sarebhe necessario.

Pøce internazionale: si basa anzitutto sulla verità, Ia quale libera il
cristiano dagli errori di certe prevenzioni e di certe concezioni errate, quali
il mito della forza, tlel nazionalismo, il razzismo ed altre che in passato

hanno intossicato Ia vita associata dei popoli. Questa deve essere regolata
sui principi morali insegnati dalla re¡ta ragione e dalla morale cristiana.

Mentre da ogni Paese si invoca la pace, il Papa dopo aver additata la
via per raggiungerla, invita a pregare il Signore perchè gli sforzi fatti da

Governanti e da popoli ottengalro il buon risultato a cui tutti ardentemente
aspirano. Tanto più ardente deve essere Ia nostra preghiera quanio mag-
giori sono gli ostacoli al trionfo della pace. specialmente per quelle terre
dove la persona umana è conculcata, dove la libertà della Chiesa ed i suoi
fedeli sono oppressi.

Il trionfo della pace di (lristo nel mondo renderà possibile modellare
la città dellouomo *ulloesempio della città celeste.

Così è stata celebrata la

DELLA MADOTYTVA DECLI
festa

ORFAlV/
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La devozionc alla Madonna, invocata sotto il
titolo di < Ma<ire clegli Orfani >, si va diffon-
dendo ncl monclo suscitando larghi consensi e

grandissimo fervore.

CEYLON
A Ceylon manifesti della Mater Orphanorum

sono apparsi nel Cougresso della Gioventù catto-
lica e sulla pubblicazione Congressuale < Church
and Child >, riprodotta in copertina anche dal
locale < Messaggero clel Sacro Cuore >.

La devozione alla t Madre degli Orfani > si

difionde sempre più anche nell'America centra-
le, grazie alle attività cui i figli di S. Girolamo
cercano di dar vita a questo scopo. Nella chiesa

del Calvario si venera in una cappella il bel

gruppo della < Madre degli Orfani >, è stata fon-
data una Associazione sotto questo titolo e il
27 di ogni mese è dedicato a questa devozione.

Il 26 settembre si celebrò co nsolennità la fe-
sta annuale organizzando la partecipazione de-
gli Istituti e delle scuole della città. Circa 1800

fanciulli afiluirono al Tempio per invocare la
Vergine SS.ma che accoglie sotto la sua speciale

protezione tutti gli orfani.
L'Arcivescovo di S. Salvaclor, mons. Luis Chá-

vez y Gonzâlez celebrò il Santo Sacrificio rivol-
gendo, dopo il Vangelo, la sua parola a quella
immensa schiela di piccoli. Al termine della Mes-
sa I'Ecc.mo Prelato unito al coro di tutti i pre-
scnti, lesse la preghiera alla Vergine. Dopo I'o-
rnaggio alla loro Madre del cielo i bambini si

recarono in un victno teatro per assistere alla
proiezione della pellicola < Marcellino pan y
vino l.

La buona riuscita di questo raduno conferma
la benevolenze della Madre degli orfani verso
i Padri che operano nel delicato settore della
fanciullezza abbando nata.

LA CEIBA
Con la tradizionale solennità si è svolta la

giornata della n Madre degli Orfani >, precedu-

da un triduo di messe cantate e una funzione

serale con preclicazione. Al mattino del 27 set-

tembre celebrò la S. Messa della comunione ge-

nerale, S. Ecc. Rev.ma Mons. Rafael Valladares

y Argumedo con la partecipazione degli alunni
e di numerosi fedeli. l)opo la messa, S. Ecc'za
benedisse un preziosc, ostensorio offerto all'Isti-
tuto dalla Signora Julia P. de Meardi. Nel po-
meriggio si svolse un'accademia in onore della
Madre degli orfani durante la quale si tenrte

purE I'annuale gara catechistica: assistevano

I'Ecc.mo Arcivescovo Mons. Luis Chavez y Gon-
zalez, la presidenza delle Onorabili Dame Gua-
dalupane, i gerritori degli alunni e molti invitati.

ROMA
A Roma < Raduno di tremila orfani > in Santa

Maria Maggiore. Nel più augurto tempio maria-
no dell'Llrbe gli orfani ¡omani hanno invocato la
Madre degli C)rfani. I bimbi e le fanciulle hanno
anche pregato per gli orfani del mondo. La ma-
ternità universale di Maria non ha conÊni ed
anche i piccoli vicini al Papa, Capo dell'intero
Orbe cattolico, sentono nella loro tenera devo-
zione il palpito di altri cuori, simili ai loro, lon-
tani e sparsi su tutti i continenti.

Domenica I novembre u. s. in una splendida
mattinata di sole, essi hanno gremito Piazza del-
l'Esquilino, sfilando poi in un lungo e suggestivo

ii.,r1i: 
nr...Outo dal labaro < Mater Orphano-

L'interminabilè teoria dei convenuti ha fatto
poi ingresso nella Basilica, che assumeva tutto
I'aspetto di una aiuola primaverile: davano que-
sta impressioue le blusine ed i Êocchi variopinti
delle orfanelle, venute anche dalle più lontane
borgate di Roma.

I-ø pørolø di Sua Eminenzø il Cørdinøle Cailo
Conlalonieri.

Ha celebrato il Santo SacriÊcio il Card. Arci-
prete della Basilica davanti all'Altare della Con-

iessione, presenti Sua Ecc. Mons' Antonio Gior-
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dani, il Padre Generale Rev.mo P. D. Saba De
Rocco, il Rev.mo P. Cesare Tagliaferro, Vicario
Generalc, il Prof. Emilio Giaccone, Presidente
dell'ENAOLI. A1 Vangelo I'Eminentissimo Prin-
cipe della Chiesa ha illustrato la storia della de-
vozi.one ¿ Maria Madre degli Orfani, affermando
che già i Santi Pad¡i I'hanno salutata con tale
nome, rIâ che la diffusione di così fulgida prero-
gâtiva è legat:r al nome di S. Girolamo Emiliani
ed all'C)rdine clei Paclri Somaschi. Sua Eminenza
ha poi sottolineâto con accento particolare come
fu proprio il Santo Padre XXIII, allora Cardina-
le Patriarca di Venezia, a consâcrare in Somasca
il primo Santuario dedicato alla Madre degli Or-
fani.

Il messaggio del Papø ed il saluto del P. Gene-
rale.

A ltermine dclla S. Messa da tremila cuori si
è levata al Ciclo la preghiera di consacrazione e

sono risuonate ie note dell'inno alla < Mater Or-
phanorum >, Il Rev.mo P. Generale ha concluso
la sacra cerimonia porgenclo il proprio saluto ed
esprimendo il Suo più vivo cornpicimento ai cari
orfani ed ai loro Eclucatori. Egli ha quindi lerto
il telegramnra, che Sua Santità gli aveva fatto
pervenire tramite il Segretario di Stato:

,< L'annuo numcroso pellegrinaggio degli or-
'fani romanì al .rnaggior Tempio dell'Urbe dedi-
cato alla Celeste Madre est motiuo di compiaci-
nzento per il Sommo Pontefce che sollecito del
loro cristiano auuenire gode auspicailo crisriana-
mentc prospcro e lieto perchè confrdato alla tu,
tela di Møriø cd al patocinio del loro spcciøle
Pratettorc San Girolano Emiliani stop ad essi
ed a quønti piømente pørtecipano al Sacro Rito
Sua Santità inuia di cuore confortatrice e propi-
ziatrice I'implorata Apostolica Benedizione - Car-
dinale Tørdini >.

Sul cammino dei bimbi del mondo, privi del
conforto familiare, brilla ormai la stella di una
Madre, che veglia sul loro migliore avvenirel

A LEGNaNO: Cpera Mater
O rphanorLlrì

Alle ore I nel Tempio eretto in Legnano alla
< Madre degli Orfani >, euasi 220 orfane, r'enute
dai vari Istituti che I'Opera possiede in alta Ita-
lia, erano presenti al Santo Sacrificio celebrato
dal Rev.mo Mons. D. Giuseppe Canrù, Prevosro
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cli Legnano. Era la prima volta che il Prelato
veniva acl inginocchiarsi davanti al bel quadro
della Madonna c ricrveva il primo omaggio della
. Mater Orphanorum >. < Orfano da piccolo pu-
re io, comprr:ndo il segreto del titolo clato a

Maria: Madrc degli Orfani >.

Brevi furon,-r le sue parole, ma sentite : sape\¡a
per esperienzâ cosa \¡oglia dire I'aiuto di Maria
pe¡ un orfano. < Con Maria I'orfanezza non fu
una disgrazia per me, come per voi, che per Sua
predilczionc siete in un'Opera dove ancora, pur
ncl sacrificio, ritrovate I'amore, l'aiuto e Ia com-
prensione >. Che gioia poi distribuire Gesù Eu-
caristico a quel bel numero di giovani cuori! Il
tempio risuonò del canto clelle orfanelle turto il
tempo della santa Messa cli Mons. Prevosto e di
quclla cli P. Rocco, alle ore 9. Come tutte le do-
menichc, a qutll'ora il Tcmpio era gremito.

La prima S. Comunione di due piccoli ragazzi
vi aggiunsc qualchc cosa di speciale. L'origine, il
significato della festa liturgica ed il nostro com-
portamento vcrso Maria Madre degli O¡fani fu-
rono il tema del b¡eve discorso del Padre. In-
tanto cra già giurrto cla Varenna Sua Ecc.za
Rev.ma Mons. Luigi Pirelli, Vescovo Tir. di
Lisiade.

Alle l0 solennc pontificale, il prin-ro celebrato
ncl nostro Tcmpio, Da qui iI grazie ai Rev. Pa-
dri Canrilliani per il loro prezioso aiuro e la
riconoscenza alle cantorie ¡iunitc dei SS. Ma¡tiri
e di Rescaldina, chc sotto I'abile direzione del
Maestro Gino Jelo eseguirono a perfezione il ben
nutrito programma di musica. Al Vangelo il
Vescovo, nell:r Omelia, insegnò come nella luce
Mcdiatrice Unive¡sale di. tutte le grazie si com-
prende la delicata missione che Maria ha di Ma-
drc degli Orfani. Missione vera che la Madonna
sernpre esercitò da quando, apparendo a Girola-
mo Erniliani, nel lontano 27 settembre l5ll,
suscitò un Santo, un Ordine religioso, un ffiovi-
mento di istituzioni sempre più crescenti nella
Chiesa a favc.,re cli tutti quei piccoli che così
presto provanc¡ la durezza del dolore e della so-
litudine nella vita. Sua Ecc.za venne poi a

spiegarc il quadro che si venera sopra I'altare
maggiore della Chiesa.

Fino a se¡¿ una fila ininterrotta di persone
potè passare a pregare davanri al bel quadro
della Madonna degli Orfani. Alle ore 16 I'orga-
nizzazione dell'Unitalsi era già in moro: varie
auto facevano sen'izio di trasporto degli amma-
lati, che poi venivano o¡dinati nell'interno.

Solo Maria sa i nomi di quanti, pur nel do-

lore della malattia, sParsero lacrime di gioia ai

suoi piedi, dopo la confessione e clurante la cele-

brazionc della S. Messa.

Alle ore 17 infatti il Rev.mo Padre Saba De

Rocco, Superiore generale dell'Ordine dei Pa-

dri Somaschi, celebrò la Messa Vespertina.

Dopo la parola cli consoiazione rivolta agli

ammalati, partc importante e Preziosa neilâ so-

cietà di Dio, il Rev.mo Paclre Generale illustrò

la festa e invitò tutti a fare tanto bene ed a

sentirsi chiarnati all'apostolato ed a cooperare

con chi tanto già fa per il bene degli altri. Nes-

suno può ripetere la commozione e la fecle che

invase tutti quando, durante le solite invocazioni

Gesù Eucaristico passò benedicente davanti a

ciascun ammalato e fece scendere la sua benedi-

zione su tutti i presenti. Suggestivo 10 sPettacolo

di fede che si potè ammirare fuori del Tempio

subito dopo. Le orfanelle, dopo una breve pro-

cessione nel recinto clell'Istituto, si portarono da-

vanti al fiionumento eretto â ricordo della consa-

crâzione dell'rrpera e dell'Italia al Cuore Imma-

colâto e addolorato di Maria. Gli ammalati vi

erano già PredisPosti, mentre la gente formava

come una grande corona intorno. Il Rev.mo P'

Generale benedisse il monumento-ricordo e poi

Padre Rocco prese la paroia: rivolse il ringra-

ziamento al Padre Generale dell'Ordine Per aver

voluto cssere presente alla festa e celebrare anche

nella bella chiesa della Mater Orphanorum il suo

25.mo dt sacerclozio; all'Unitalsi Per lâ suâ sem-

pre generosa prestazione; alle Associate che tânto

avevano coadiuvato con le suore Per la buona

riuscita della festa; alle orfane dei suoi Istituti

che sono la più bella e reale coronâ intorno al

trono di Maria; ai benefattori ed a tutto il popolo

che con tanto cuore segue I'OPerâ ed amâ Maria.

Chiese poi alla Madonna degli Orfani ed al Suo

Cuore Immacolato l'aiuto Per tutti nella vita, nel

lavoro e nella grazia per l'âvvento di un mondo

migliore nella sua comprensione e carità.

I fuochi artificiali clella sera furono l'ultimo
clamoroso e lucente omaggio alla Madonna sem-

Fre tanto buona.

RAPALLO - ORFANOTROFIO S. GIROLA-

MO E. . POSA DELLA PRIMA PIETRA

DELLA CHIESA - LA PRIMA PIETRA E'

STATA STACCATA DAL SANTUARIO
DI S. GIROLAMO.

Alla prescnza cli autorità provinciali e cittadine

e di numerosi fedeli, S. E. Mons' Marchesani,

ha benecletto, il giorno 29 novembre scorso' la

prima pietra clell'erigenda Chiesa dell'Orfano-

trofio Emiliani.

Al rito, hanno assistito col Sindaco, Turpini,

il Presidente <-lella Provincia, Maggio, Mons'

Daneri, Arciprcte, il dr. Zaccaria sostituto Pro-

curatore Gcncrale dell:r Repubblica. il P. Pro-

vinciale dei Somaschi, P. Mariga, in rappresen-

tanza del Padre Gene¡ale, Padre Salvini, il vice

sindaco Canessa, gli assessori Ruffini e Pastene, e

molti consiglieri.

< Questo sasso - ha detto I'avv. Maggio -
che viene daila terra di San Girolamo, da Soma-

sca, il noto castello dell'Innominato, viene qui a

base clella Chiesa vero fondamento della fami-

glia cristiana cattolica, nuova Chiesa che servirà

a tutti i fedeli di questo Periferico rione di Ra-

pallo. E ciò, ciggi si compie, grazîe ai Padri So-

maschi, a San Girolamo che continua ancora, ol-

tre i confini del Veneto, Êno a Rapallo il suo

pellegrinaggio di bene >.

Successivamente Mons. Vescovo ha rilevato co-

me la prima pietra ormai sacra sia alla base di

un luogo sacro per Ia benedizione di Dio per-

chè si opereralìno cose sacre. Con la pietra scen-

dono nel terrcno, racchiuse in una Pergâmena'

le firme delle personalità più insigni di Rapallo

che sostengono, non solo materialmente, ma mo-

ralmente i Padri che danno la loro vita per il
bene di giovani che domani prenderanno il no-

stro posto con imPegno per far onore alla Chiesa

e alla Patria.

Una grande gru ha poi sollevato e definitiva-

mente deposto nell'apposito scavo la prima pietra

tra gli applausi fragorosi dei presenti e spari di

mortaretti.
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Lo Morte
DI S. GIROLAMO

INVITO A SONASCA

FESTA DEL GLORIOSO

rRAA¿S/TO DEL SA¡'/rO
Principiò con il nuovo anno (.l537) nella

Valle di S. Martino una febbre contagiosa

che in pochi giorni finiva i poveri malaii.

... lnstancabile da una in un'allra casa,

da una in un'altra terra, come dapperiutlo

ei ritrovava poverô gente, che giaceva a

letto, aspettando la morte ,a tulli serviva per

li bisogni del corpo, tutti animava alla pa-

zienza, disponeva a ricevere i sacramenfi,

e prepararsi con rassegnazione all'ultimo

fine; e ritrovando poscia, che Dio gli aves-

se chiamati a sè, sopra le proprie spalle,

somminislrandogli la carità quelle forze, che

gli avevano ormai quasi affalto lolte le fa-

tiche e le penifenze, poriava i cadaveri

alle chiese ed a' cimiteri ...

Entrò il male allaccaticcio anche tra' suoi

orfanelli in Somasca...

Era egli con ahri della famiglia al letto

d'un innocente de' suoi figliolini, che per-

duto l'uso della lingua e di tutti i sensi era

vicino a spirare, quando all'improvviso, co-

me sveglialo dal sonno, con faccia allegra,

e chiara voce esclamò: << ... Ho vedula in
alto una risplendenÌissima sedia, tutta d'oro,

e di gemme, soslenuta da un de' noslri

fanciulli, il quale aveva nelle mani un breve

sul quale lessi: questa è la sedia di Giro-

lamo Miani >.

... lntanto conlinuava egli le sue visite,

e la sua servilù verso gli infermi della Valle,

I

ma a' quallro di febbraio f u preso esso

ancor dalla febbre.

... Certo che quella era la malattia che

doveva loglierlo al mondo, fece scendere

dalla Vallelta ancorô gli orfanelli che quivi

si lrovavano... lavò a ciascuno i piedi con

distinfa lenerezza, baciandoglieli e bagnan-

doglieli di lacrime.

... Acconsenlì che segli apparecchiasse

un letticciuolo, somministrato da un povero

contadino, in una misera stanzuccia... Non

cercò allora alcun maggior comodo al cor-

po, e solo conforlo all'animo nel travaglio

dell'infermità, essendo la stanza sfornita dÌ

ogni suppellettile, vi formò egli medesimo

sopra il muro di ricontro al letto una croce

lunga più d'un braccio, con color rosso,

per rappresen'arsela insanguinata, in che

potesse a suo lalento specchiarsi per invi-

gorire sempre più la sua pazienza, la sua

rassegnazione. Si vede anche al presenle

tale slanzá convertita. in piccolo,oralorio

colle stesse mura, lo slesso letto...

Sparsasi intanto la nuova della sua infer-

mità, indicibile fu il dolore non solo de'

suoi piccoli allievi, e de' fratelli della Com-

pagnia, ma di tutto il villaggio, e de' luoghi

vicini: egli solo moslrava nel volto e nelle

parole quella inlerna allegrezza, che Sli
dilatava il cuore.

lconlin0ô o pag. lOl

SABATO 30 Gennoio - Inizio dello solenne noveno.
ore - 20 Sonto Rosorio litonie contote, funzione per lo novenq,

Ben.edizione solenne.

DOMENICA 7 Febbroio:

ore 1ó Trosporto ed esposizione dell'Urno oll'Altore Maggiore.
Primi Vesperi solenni officioti dol Rev. mo Mons, Giovonni
Mutti, Arciprete di Cololzio.
Benedizione eucoristico solenne.
Lo Chieso si chiude olle ore 21.

LUNEDI 8 Febbroio.

ore 5 Aperturo dello Chiesa.
Inizio delle Sonte Messe dovonti oll'Urno di S. Girolomo.

ore ó S. Messo nello Coppello del Trqnsito.
ore I S. Messo celebrotq dol Rev.mo Pqdre G. Bruso Provinciole

Lombordo.
ore 10 S. Messo solenne celebroto dol Rev.mo Podre Don Cesore

Toglioferro, Vicorio Generole dei Podri Somoschi.
orei5,30vespri solenni - Benedizione Eucoristica importito dol

Rev. mo Pqdre Vicorio Generole.
ore 18 S. Messo distinto (per comoditò degli operoi)

Riposizione dell'Urno nello Coppello del Sonto.
Bocio dello Reliquio.

DOMENICA 14 Frebbroio - Festo del Sonto ollo Vqlletto.
ore 9 Sonto Messo distinto.
ore 10,30sontq Messq contoto con discorso. Bocio delro Reliquio.
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Combaltè con il male per quatlro giorni

con reale coslanza, che faceva conoscere

la viva speranza, ch'egli avea di preslo ðn-

dare a godere il premio d'una morte incon-

trata per esercizio di carità. Domandò su-

bilo d'essere premunito al gran passaggio

co' sanii sacramenti, che gli furono ammi-

nistrali, e furon da lui ricevuli con lutli i

maggiori segni di lenerissima devozione.

Fece indi chiamare i vecchi della terra, a'

quali coll'incessante suo zelo raccomandò

di astenersi dalle bestemmie, e di sanlifi-

care le feste, lasciando per sempre in que'

giorni i giuochi, ed i balli, e quando così

facessero, promise loro di pregare Dio, che

guardasse i loro terreni da gragnuole, e

da altre disgrazie. A' fratelli fece amorose

esortazioni, confortandoli alla perseveranza

nel servire Dio ne' suoi poveri, e rôcco-

mandò loro la cristiana educazione de' suoi

amati orfanelli. Adempiuti con ognuno gli

uffici di buon padre, quanto più si abbre-

viavano i momenfi della sua vita, con fanto

maggior fervore tratlenevasi in dolci collo-

qui con il suo crealore, e in atti di fede,

di carità, di speranza, finchè replicando i

dolci nomi di Gesù, e di Maria, colla mente

e co'sensi illesi, tenendo gli occhi alzali

verso il cielo, senza alcuna pena di agonia,

spirò felicemente l'anima nelle braccia de'

suo Signore, la domenica di quinquagesima

dopo la mezza notte del dì 7 febbraio,

venendo gli otto, in elà d'anni 5ó..' Con

tale felicissima morte passato lo spirito a

vivere elernamente in compagnia degli An-

gioli, fu il cadavere di Girolamo, bagnafo

dalle lagrime di tuita la sua famiglia, espo-

sto la matlina nella vicina chiesa di S' Bar-

lolomeo, dove concorsero senza essere da

alsuno invitaf i, e senza saPere l'uno del-

l'altro, sopra trenta sacerdoli a celebrare e

fargli l'esequie... affollandosi il villaggio di

Somasca e delle terre vicine altorno alla

bara... per baciargli le mani, e i piedi, e

per strappargli qualche particella della ve-

ste. Molte furono le grazie ch'egli oftenne

da Dio a favore de' suoi divoli e in quel

tempo, e in ahri.

(S. Stanislao - Vita di S. Giro/amo, Cap. XX-

XXl, anno 1740 - Santinelli).

Non si può leggere senza sentirsi com-

mossí ed edificati, queslô descrizione del/a

sanfa morfe di Girolamo, a breve dísfanza

da/ giorno B febbraio prossirno, che ce /a

ricorda.

I suoi preziosi insegnamenfi resfino im-

pressi ne/ cuore dei suoi devofi, ma sopraf-

f uffo siano tradottî in prafica nella vífa

crisf iana.

c{,d,oltatø un Ch¡p,ni,co l/l,ouiai,o
,NYITO

Volete diventare Babbo o Mamma di
un Chierico, di un Novizio?

Vi sono nella Casa di Somasca lanti gio-
vanetli buoni e intelligenti che Vi chie-
dono di far loro da Babbo e da Mamma,
manienendoli duranle gli anni di studio e
facendo così le veci dei loro genitori che
non sono in grado di soslenere le spese.

ll Vosfro buon cuore e i Vostri senti-
menti cristiani Vi faranno dire di < Sì >.

COSA SI RICHIEDE

Per adottare un Chierico, un Novizio
non si richiede altro che versare al nostro
lsfituto la somma di lire 50,000 qual con-
'ributo per il suo mantenimento durante

il periodo degli studi che compie nel Semi-
nario: è il minimo che nei momenti attuali
si possa chiedere per aiutare un giovinello
a compiere gli studi.

Non vi è possibile versare tale somma
luffa in una volta? Ebbene potete versarla
a rale, secondo le Vostre possibilità.

RICOMPENSA
S. Girolamo ha dimostrato in mille modi,

come ci at+estano sempre più numerose
lettere di benefatlori, che sa ricambiare
generosômente ogni sicrificio che noi com-
piamo per i Suoi Cari Fratini.

Ricorria'mo quindi con grandissima e illi-
mifata fiducia a Lui in tutti i nostri bisogni.

-ç" tuftl i íøLLo¿t

c;gli

nomønlo Pe?- r[ 1960

Abbonamenlo annuo L. 500 - Benemerito L. 1000

Preghiera al Sacro Cuore di Gesu per it Seminario Somasco

Cuore SS.mo di Gesù, che øuete espr.esso nelle più grandi promesse il Vo-
stt'o, Amore per chi deaoto vi inuoca, accoglìete questa nostra supplica ardente
e fduciosa.

Il nostro Ordine Somøsco ha estremo bisogno di uno Studentøto flosofico,
tcologico nuouo per la formazione dei futuri Padti degti orføni. I-a rinascita
in atto nello spirito del santo Fondatorc esige il seminarìo, doue i nostrì chìe-
rici, fgli dello stcsso Padre, San Gitolamo, e di unct. stessa Mødre, la Congre,
gazione, si conoscano e si apprezzino, si amìno c si emulino nella pietà e nello
studio, nella carità e nel desidetio del futuro apostolaÍo.

Ma noi søppiamo, o Cuore I)iuino, che occot.t.ono ingenti mezzi per lø co-
struzione di un moderno studentato; sappiamo soprattuÍto che il demonio larà
ogni strepito pcr inpedìrne la realizzazione.

Pertanto, prostr-øti daattnti al rrono Eucaristico della vostra Misericodìa,
noi insiene vi preghiamo per l'intercessione di Maria ss.ma, Mediøttice uni-
u-ers1l1 di tutte le grazie e Diuina Madre degli orfani, dei Santi Angeti, di
S. Giuseppe, di S. Git.olamo Emiliani, no!;tro Padre Fondøtore, dei Santi pro-
tettori dell'ot'dine: suscitate bcnelattori gencrcsi, concedete ai superiori unani-
mità di intenti, stroncøte gli ostacoli con lø Vostra Onnipotenza,

. Çosì, in un giorno non lontano, i nostri chierici di ftosofa e di teologia
e i Padri nouelli, nellø nuoua scuola di perlezione e di studio, eleueranno ar
vostro cuore sacratissimo e al cuot'e Addolorato di Maria I'inno della lode
e della rico¡toscenza.

Così sia.

coftoace¿e omLcr, e

á"f. gioznaLino ['inollo o" fozÁ

a tinnooaLe pe.L Lempo L'"66"'
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Dopo circc vent'crnni doll'ultimo visitq Postorole compiutc dol venercrto Ar-

civescovo Mons. A,DRIANO BERNAREGGI oqqi 28 dicembre 1959 S.E' Mons. GIU-

SEPPE PIAZZI Vescovo di Bergc¡mo, ò venuto q Somqsco per lcl visito Postorole.
S.E. Mons. Vescovo ò solito venire q Somqsca onche piu volte nel corso

dell'crnno, soprqttutto per lcr festo di S. Girolomo oll'B febbroio e al 27 settembre
per la festo della Mqdonnq deali Orfcrni. Mo questo voltcr ò venuto proprio per

compiere un suo dcvere, quello di PASTORE, o vedere conoscere ( uno od unq
le sue pecorelle ), o rendersi conto dellq orgqnízzqizione dell'u ovile r.

come tutti ql'incontri con persone ccne ed illustri, onche questo col PADRE

fu onnuncioto, prepqroto, qtteso. * * *

AIIe ore 15 precise ii Vescovo fu occolto con un festoso bottimoni da porte

dellc gente, -.rrir" le compone suonqvqno q disteso, dovcrnti ollc chiesino dello
Modonno deqli Orfoni. II Pc¡dre Pcnroco presentò ql Presule l'cssequio delle
Autorità religiose e civili, e dq unq bimba molto bene preporotcr il soluio o nome

dello popolqzione.
Cål tonto del n Benedictus , fu occompognato ollo chiesa pcrrrocchiole'
Il primo sqluto del Pqstore fu poterno, sentito, pieno di ccrldo crffetto per lo

comunijù pcnrocchiole di Somoscq e per i Rev. Podri. Sequì Ic commovente fun-

zione q súffrosio dei defunti dello Pcnrocchic¡. Il Vescovo non vuole dimenticore
nessuno; col suo popolo oncolq r militonte D plego per il suo popolo dello
u Chieso purgonte r.

Terminqto Iq funzione i fedeli vennero congedoti, con I'invilo di ritrovorsi in
chieso olle ore 18 per lo S. Messo.

Il Vescovo pcrssò nell'qrchivio pqrrocchiqle dove scrupolosomente controllò i

regístri, indi visitò minutomente lo chieso, qli oltari, i poromenti scrcri, i vosi socri,

le ieliquie, i confessionoli. Volle vedere, e ne fu molto scddisfotto, i locoli dell'Oro-
torio, il solone del teotro, l'osilo.

Allc¡ visifo del Convolescenzicr¡io e dello Volletto cÍ pensò il Cononico Con-

visitotore Mons. Bertq Fede¡ico. * r *

Ore 17,30. Incontro del Vescovo coi rogqzzi per I'escrme di ccrtechismo' Il
colloquio fu socrssosissimo... qucrnte trovqte... intuizioni... e che scoperte feceto i
tcrqciz,zil Impororono qr conoscere di pir\ Gesù, lcl suo Mcrmmo e i suoi Amici,
i Scrnti.

Promisero tcrnte cose... chissà! , * *

Alie 18 Io chiescr ero s.emitcr di fedeli. Lo S. Messcr dioloqoto è stotq sesuito

""" t*::ffiå'rå fiî?"Jlti;Jt¡ vescovo diede i,urtimo soh;to. Lcr ocrterní+à del
pcrstore si sffrrse in modo commovente. Toccò il cuo"e di tutti. Suscilò veri e pro-

fondi prooosi.ti. Due insegnomenti ò bene notcne:
n Siate crislioni convinti - disse ii Vescovo -. E' necessorio vivere di con-

vinzioni. non solo di bodizioni,.
Rir-hirlmò cr trrtti lcr c¡-crnde bon+à del Pcroo oer 1o elevozione cr brrsilieo dellcl

Pcrr.occhiole. u Però, qscriunse il Vescovo, essendo Ia chieso di orooorzioni ossoi

m.odeste, penso che il Poocr volle elevcr",-. o Bosilico, con ln chìeso ocrrrocchiole.
crnche lo coopello dellcr Mcrdonnq deoli Orfani, lcr chiesins dellcl Volleltcr e trrtÌe
le vostre cose, guesti luoqhi sonïificqti dolle preqhiere e dalle oeni+enze di

S. Girolomo. In poche porole. Bcsilico ò tutta Somoscq. Dcr queslo Bcrsilico biso-
qno tener lontcrno il peccoto, Io bestemmio, lo scc¡ndolo. Unc preghiero di lode
e di ripcncrzione deve continuqmente elevqrsi a Dio '.

L2

eJ",roís, ái e5. Çt"ofcr*o
PAOLO MARCHIONDI ED I SUOI
,r BARABITT >

< Entra uno sconosciuto nella nostra
città, curvato, se il giudicare degli occhi
non erra, più dalle fatiche che non dagli
anni. Veste povero saio, incolto è il tratto,
negletto il portamento, ma sul volto, spi-
rante schiettezza e lealtà, gli siede grave
pensiero.

- Chi sei buon Religioso I D'onde vie-
nil E perchèl

- Sono un povero Laico; vengo da So-
m.asca, oer la Gloria di Dio, la salute del-
I'anima mia e di molte altre, se il cielo
m'aiuta.

- E come, fratel mio ?

-- Ho pietà di tanti fanciulli, che cor-
rono la via del male : vorrei raccoglierli
in sicuro asilo, porli sotto la tutela e di..

rezione di San Girolamo Miani e rigene-
rarli.

- E chi ti mandal

- Quegli, alla cui volontà non è lecito
resistere.

-- Le prove I

- Il permesso e la benedizione del Su-

perlore.

- Ma i mezzi a tânta impresa ?

- La fede in Dio, la preghiera e I'umi-
le accattare pel nostro Signore Gesù Cri-
sto.

- Il Signore, sia teco; ingrato, duro,
difÊcile è il terreno che intendi prendere
a coltivare, e dove attingesti i lumi e le
teorie I

- Alla scuola del Crocifisso.

-- Ed i metodil... Ed i sistemil.

- Il Pater, I'Ave, il Credo, i Comanda-
menti di Dio e della Chiesa, i Sacramenti
il lavoro.

- Ma se tentassi indarno ?

- Tornerei al mio ritiro benedicendo
il Signore. '

- Ma se I'opera ben incominciasse e

poi, con troppo tuo scotno fallisse?

- Benedirei il Signore, dovessi restare
sepolto sotto le sue rovine. Mi desse Iddio
un'anima sola, impedisse un sol peccato:
sarebbe premio abbondante per le mie fa-
tiche >.

Così nel 1839, se io l'avessi interrogato,
m'avrebbc risposto il Marchiondi in quel
dì in cui ponevâ piede in Milano, per fer-
m.arvi sua stanza e dar mano al pio suo di-
visamento. E che quelli fossero i senti-
menti di lui, ben può attestarlo chiunque
lo conobbe e parlò con esso; lo attestano,
senz'altro, le opere sue.

Così scriveva nel 1870 Giovanni De Ca-
stro in una nota pubblicazione milanese.
L'Istituto di cui si parla e per il quale mo-
stra tanto ardore Paolo Marchiondi, Fra-
tello Laico dei Somaschi, è l'Istituto di
S. Maria della Pace, chiamato oggi sempli-
cemente < Istituto Marchiondi > che da
poco a Milano ebbe una nuova e bella
Sede.

Il Marchiondi, nato a Bergamo nel 1780,

si sentì portato a far del bene alla gioventù
più trascurata e dopo aver collaborato con
D. Carlo Botta pei giovanetti abbandonati
e discoli vestì I'abito somasco e fu inviato
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a Cremona per aiutare D. Ferdinando
Manini nell'erezione di un'Istituto di cor-
rezione. I tcntativi di istituti emendativi
non erâno mancati precedentemente. Ma
erano stati piuttosto vani o per metodi uni-
camente represslvl o per una mancata se-

parazione di giovani innocenti e semplice-
mente abbandonati dai veramente discoli.

Dato poi il comune desiderio dei mila-
nesi di una simile istituzione nella loro cit-
tà ed avendo il Marchiondi ormai una buo-
na esperienza in proposito congiunta a

doti veramente mirabili, con l'appoggio
sempre der religiosi Somaschi, dopo infini-
te pratiche col governo austriaco riuscì ad

aprire il 20 luglio l84l l'Istituto di Santa

Maria della Pace nelle vicinanze dell'at-
tualePalazzo di Giustizia. Autorità d'ogni
ordine, benefattori in grande numero d'o-
gni grado, appoegiarono fin dall'inizio 7e

fatiche del Marchiondi e I'Istituto giunse
presto a ricoverare centinaia di < Bara-
bitt > com'erano chiamati allora i discoli
a Milano, e a portarlo ad un alto grado
di prosperità da destare ammirazione in
tutta Italia, così da essere tenuto modello
nel suo genere. Il Marchiondi rimasto alla
Direzione dell'Istituto fino all'ottobre del
1853, si ritirò negli ultimi due mesi di sua

vita a Somasca, dove morì ll 27 ðicem-
bre 1853.

Le solenni onoranze funebri celebrate
nel gennaio del 1854 a Milano dimostra-
rono ancora di più la crescente stima che

godette per la fermezza e nobiltà di carat-
tere, per l'esempio non comune di tutte le
virtùr e dieclero ragione della popolarità del
suo nome) il quale nel 1888, veniva scrit-
to per iniziativa clel Comune di Milano nel
Famedio tra i maggiori benefattori della

città.

Non essentJo ancora noti pubblicamente
ai nostri giorni i metodi pedagogici usati
nell'Istituto si stenterebbe a crederne tutta

l'importanza nella storia della pedagogia e

la perfezione della organizzazione interna
del medesimo. Ma le afiermazioni dei
competenti clell'epoca, che in questo cenno

per brevità omettiamo, e uno sguardo som-

mario alla vita interna dell'Istituto spinge-
rà qualsiasi lettore interessato all'argomen-
to a voler conoscere più ampiamente que-
sti metocL che meriterebbero uno studio
più accurato.

Presentati dai parenti e non dalla Po-
lizia si accettavano soltanto discoli dall'età
di circa clodici anni ai sedici ed uscivano
ai diciotto anni. Accolti con una benevo-

lenza che stupisce (< conquista del cuore >)

si trovavano in un ambiente così saturo di
bontà e di amore da voler alcuni genitori
preferire I'Istituto dei u Barabitt > all'edu-
cazione clata in altre istituzioni. E dove-

vano essere cattivi per essere ammessi. Un
Rettore dell'Istituto nel 1852, asserisce di
essere assecliato da domande senza fine.

Quelli già notevolmente corretti venivano
gradatamente separati e di ognuno si te-

nevano reqistri che descrivevano i cambia-
m.enti, i difetti, la storia educativa.

Le scuole (lettere, disegno, lingua stra-

niera, esercizi militari) erano organ\zzate
tanto per i più giovani che per gli operai
clelle officine, le aule separate. Notevoli i
saggi di questi studi e degli esercizi mili-
tari a suon di banda per visite di autorità.

I mestieri praticani erano: falegname-
ria, fabbro ferraio, calzoleria, selleria, ot-
tonaio e bronzista, sartoria; si trova solo
qualche accenno alla coltura dei campi e

orologeria. In questo lavoro v'è una delle
m.aggiori glorie dell'Istituto. La fama dei

lavori esposti a Parigi, alla Galleria delle

Belle Arti di Brera, installati anche nella
Galleria vittorio Emanuele di Milano, era

notissimâ ai milanesi. I dirigenti delle ditte
industriali si disputavano gli alunni alla
loro uscita dall'Istituto sicuri di avere de-

gli ottimi operai. Ricordiamo solo con
particolare un caro lavoro dei < Barabitt , :

I'Urna che raccoglie le venerate ossa di
S. Girolamo F,miliani.

Si noti por che non erâ scritto solo nel
regolamento ma seguito veramente il prin-
cipio di non procurarsi del lucro, ma dare
agli alunni sul lavoro una istruzione per-
fetta. Le manifatture poi venivano espo-
ste nel centro della città per la vendita.

Fin che si poteva i maestri delle arti era-
no Somaschi e Fratelli Laici ai quali è data
spesso una particolare lode sul loro ope-
rato. Essi dovevano distinguersi, diceva lo-
ro il P. Rettore, P. Vitali, nell'assiduità alla
preghiera, nello studio della perfezione, e

risplendere col buon esempiio ai secolari e

ricoverati.

L'assistenza continua alle sei camerate
dei ricoveratì, era frutto di virtù. P. Ga-
spari, altro Rettore, esigeva una vigilanza
di spirito oncle impedire qualunque incon-
veniente secondo il motto dell'Istituto:
< Recupera proximum tuam iuxta virtu-
tem tuâm ).

E nell'educazione religiosa era posto
il fondamento di tutto. L'insegnamento
metodico della dottrina cristiana, I'Asso-
ciazione del Cuore Immacolato di Maria,
la Direzione spirituale, gli Esercizi spiri-
tuali due volte I'anno molto seri e fatti con
un metodo didattico piacevole ai ragazzi,
riformavano il cuore di quei discoli e si ot-
tenevano frutti meravigliosi di correzione
e formazione.

Non mancavano i premi e divertimenti:
rappresentazioní, gite, bande e concerti,
Carnevali, regali, giochi comuni e premi,
sempre in relazione ai frutti dati nella con-
clotta e nel lavoro. Così nei castighi si se-

guiva sempre i dettami dell'amore, non
della violenz¿ e si avevano correzioni più
durature e sincere.

All'uscita infine degli alunni, era una
cosa commovente la consegna dei doni, il
bacio della < Pace r> e la distribuzione degli
attestati di cattiva condotta precedente, per
rilasciare poi quello che apriva loro la stra-
da nella serietà del lavoro.

Quello che si è detto finora dell'Istituto
va riferito in modo particolare fino all'an-
no 1867, quando cioè sotto presto della
soppressione degli ordini religiosi si volle
togliere l'Istituto ai Somaschi per unirlo
a,l Patronato degli scarcerati diretto da
Don Spagliarcli, ideatore della infelice fu-
sione. Al cui proposito ci si permettâ di ri-
ferire per testimonianza alcune voci del
tempo: < Ogni ordine e cittadinanza si

meravigliò degli ottimi risultati di quella
gioventù e i privati ed il Governo gareg-

giarono nel promuovere lo sviluppo...

Quel-l'Istituto è scomparso! E per opera
di chi ? e perchè I Popolo non chiederme-
lo; ne ho ìl cuore ancor sanguinante!
(L'Osservatore Cattolico l4 agosto l86i) ).
E Cesare Cantù: < Dava ombra ad un'al-
tra istituzione congenere ma non eguale, il
Patronato degli scarcerati, onde se ne desi-

derava la ruina >.

P. Onssrr Cnruorro

LA SCOMPÃ,RSÃ, DEL CARD FEDERICO TODESCHINI

All'insigne Aggregato somasco, deceduto re-
centemente in Roma, tributiamo da queste pa-

gine I'on-raggio della memo¡ia riconoscente. Del-
l'Eminentissimo Defunto ricordiamo con dolce
commozione I'ammirato tratto di paterna defe-

renza verso il nostro Ordini, quando, il 19 set-

tembre 1954, nel fulgore della sacra porpora, vol-
le recarsi a Somasca e porre con le Sue mani il
Fulgente Diadema sul capo dell'Effige della no-

stra Madonna degli orfani.
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L.ire 500

Benaglia Ferdínando, Benaglia Oreste, Be-
naglía Oermano, Conti Alfredo, Conti Luigi,
Conti Virginia, Sorelle Amigoni, Arlati Elena,
Burini Maria, Bolís Luigi, Amigoni Amadio,
Bonacina Mario, Vanoncini Gtovanni, Guarna-
roli Ciovanni, Jardella Dino, Valsecchi Luigi,
Ticozzi Petronilla, Colombo Maria ved. Riva,
Mazzoleni Pierina, Manzoni Vittorio, Manzoni
Luigi, Losa Giovanni, Bonacina Pasqualina,
Bonacina Clemente, Valsecchi Stelano, Conti
Natale, Sesana Carlo, Valsecchi Tarcisio, Sorelle
Valsecchi, Amigoni Ciovanni, Benaglia Assunta,
Benaglia Enrico, Amigoni Claudina, Amigoni
Rina, Milani Maria e Giuseppina, Milani Ro-
dolfo, Melzi Giovanni, Vassena Egidio, Vassena
Edoardina, Colleoni Natale, Manzoni Andrea.
Mänzoni Oerolama, Manzoni Mario, Amigoni
Luigi, Famiglia Forlani, Onan Luigi, Amigoni
Cirolamo, Bolis Stefano, Bolis Paolo, Bonacina
Luigi, Suor Letizia Morosoli, Amigoni Lina in
Losa, Amigoni Francesco, Carsana Gerolamo,
Magni Speranza, Oamba Maria, Vassena Tere-
sina, Colombo Alessandro, Vincenzina Mesiti,
Carmela Saraceno, Riva Clemente, Locatelli

Rosetta, Riva Angelo, Valsecchi Oiuseppe
Magni f¡¡¡¡¿, Emanuelli, Suor Oiovanna M.
Amígoni, Sorelle Carsana, Manzoni Don Angelo
Rovati Laura, Vivani Pietrina, Riva Gerolamo,
Colombo Clerolamo, Villa Maria, Rínaldi Fran'
cesca, Riva Oina, Moroni Telma; Bonacina Pac-
lo e Mina, Dott Felice Oarola, Comm Tom-
maso Capsoni, D. Oiulio Mantovani, Conti Oina,
Ferrari Egidia, Previtali Carolina, Riva Oiusep'
pina, Parroco di Villa S Carlo, Bolis Onofrio,
Zambarelli Ciovanni, Basezzí, Famiglia Villa
Cazzaniga, Ouerra Maria, Aiassa Riva, Zanfrini
Regina, Carzino Maria.

/ca $\

Lire 400

Maria Marasca, Teresa Bianchini, Teresa

Riccioni, Rosa Pariciani.

Lire 700

Valsecchi Cesarino,

Lire 1000

Valsecchi Lorênzo, Sorelle Ríva, Marassi

Marco, Barbon Marcello, Ghezzi Maria.
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